Assemblea Organizzativa CISL e dintorni
Non intendo sostituirmi ad alcuno e nemmeno difender qualcuno ma, da semplice iscritto alla CISL, e dando per scontato che molti tra coloro che mi leggono giudicheranno quanto scritto come inopportuno e strumentale, non posso non rilevare e non dire nulla in merito a quanto accaduto all’Assemblea Organizzativa della CISL che si è svolta a Riccione dal 16 al 19 novembre, in particolare che a questa Assemblea sono stati invitati tutti gli ex Segretari Generali della CISL, tutti tranne Savino Pezzotta.
All’Assemblea Organizzativa erano presenti D’Antoni e Marini, Bonanni, dato per presente anche se nessuno l’ha visto nella sala dell’Assemblea, mentre è stato comunicato che Carniti era assente per ragioni di salute e Pezzotta semplicemente assente.
In Assemblea un delegato di Brescia ha chiesto a Gigi Bonfanti che presiedeva l’Assemblea, ragione dell’assenza di Pezzotta creando panico e disagio nella Segreteria Nazionale che si giustificava affermando che era stato invitato e che delle ragioni della sua assenza non ne sapeva nulla. Affermazione subito verificata e smentita con una telefonata del delegato di Brescia a Pezzotta che dichiarava di non aver ricevuto alcun invito che, a quanto mi risulta, non è mai stato recapitato per la semplice ragione che non è mai stato spedito.
Orbene, stante che è prassi consolidata che ai Congressi e Assemblee organizzative nazionali si invitino sempre tutti gli ex Segretari Generali, voglio capire quali sono le ragioni del mancato invito a Pezzotta. E, per favore, non mi si dica che è solo la conseguenza di una dimenticanza o di un disguido organizzativo perché, oltre a non essere credibile, mette in ulteriore difficoltà la Segreteria Confederale. Infatti che credibilità può avere un gruppo dirigente che tratta con tanta superficialità la storia della CISL e degli uomini che l’hanno molto degnamente rappresentata?
Non ammesso, ma fosse solo questo ciò che di anomalo si è verificato in questa Assemblea, potrebbe essere chiarito da una dichiarazione ufficiale della Segreteria Confederale che pone rimedio ad una situazione spiacevole. Purtroppo vi è anche il fatto che Bonanni, dato per presente ma che nessuno ha visto in sala, si è incontrato a cena con la Segreteria Confederale in una sala riservata dell’albergo in cui si è svolta l’Assemblea. Salvo che in questa occasione tutti i partecipanti all’Assemblea hanno sempre pranzato e cenato assieme nello stesso salone dell’albergo. 

Mi chiedo e chiedo: per quali ragioni ciò è avvenuto? Perché la Segreteria ha ritenuto di incontrare Bonanni in una cena riservata? E’ legittimo pensare a ragioni indicibili, o quanto meno immotivate, che hanno determinato un simile comportamento della Segreteria Confederale? E’ altrettanto legittimo pensare che tra le ragioni indicibili vi siano quelle che giustificanola totale assenza di trasparenza e chiarezza sulle ragioni che hanno determinato le dimissioni di Bonanni, più volte rivendicate da chi scrive, e non solo da lui?
E, infine, non c’è anche, tra queste ragioni, quella che questo gruppo dirigente della CISL, Segreteria Confederale in primis, essendo sostanzialmente lo stesso che ha determinato l’estromissione di Pezzotta e l’ascesa di Bonanni, non solo non poteva non sapere i perché e cosa accadeva ed è accaduto nella CISL nel corso degli ultimi 10 anni, ma di tutto questo ne è responsabile anche se non accetta la messa in discussione i suoi comportamenti?
Domande che attendono risposte che non arriveranno mai.
Ciò detto meriterebbero una riflessione attenta i documenti conclusivi dell’Assemblea Organizzativa di Riccione, soprattutto per verificare la validità dell’affermazione della Redazione di “Sindacalmente” che i segretari generali delle varie strutture se la“sono suonata e cantata”. 
Mentre mi riprometto di ritornare su questo tema, credo valga la pena citare alcune affermazioni di Romano Prodi riportate dal Corriere della Sera del 24 novembre scorso:“Dove sono finiti i partiti e le istituzioni, per non parlare dei sindacati la cui debolezza fa impressione? La domanda Romano Prodi l’ha posta proprio in casa di un sindacato, nella sede della CGIL bolognese, dove è intervenuto in ricordo di Ezio Tarantelli – l’economista ucciso dalle Brigate Rosse nel 1985 – durante la presentazione del libro Il sogno che uccise mio padre. Storia di Ezio Tarantelli scritto dal figlio Luca. “Dove sono finiti i partiti e le istituzioni? Evviva l’Unione dei Consumatori, evviva l’ecologia, evviva tutto –ha detto l’ex Presidente del Consiglio -. Ma il Paese non ha più istituzioni e non ha più partiti. E la debolezza dei sindacati fa impressione.” Prodi non ha mancato di di sottolineare che nel Paese “c’è tanta solidarietà, tanta passione civica, eccetera”. Però, ha aggiunto, “ se non ricostruiamo le istituzioni e i partiti, il Paese non si raddrizzerà neanche un po’”.
Mi sembra che queste affermazioni ben si addicano alla CISL e al suo gruppo dirigente che non può pensare di essere credibile sul futuro se non è in grado di esserlo nel presente. 
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